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1. E’ certamente molto importante l’incontro notturno di Nicodemo con Gesù. Ogni 

qualvolta Giovanni parla del fariseo, lo indica come colui “che era andato precedentemente 

da Gesù” (Gv 7, 50). Per il quarto evangelista, l’incontro con Gesù sembra definire l’identità 

del fariseo. Non solo. Ma nei tre riferimenti del Vangelo, Nicodemo emerge come uomo 

onesto, cultore delle Legge, affascinato dal rabbi venuto da Nazareth, con il quale si incontra 

a quattr’occhi nottetempo.  

La circostanza, ricordata pure nel capitolo XIX, suggerisce una domanda: si tratta di una 

contestualizzazione storica o di una indicazione simbolica? In verità l’esegesi non esclude né 

l’una né l’altra ipotesi: di notte, infatti, si studiava anche la Legge; ma Giovanni ama pure il 

gioco simbolico: Nicodemo passa dalla notte alla luce che è Gesù. Esattamente in un 

movimento inverso a quello di Giuda, il quale, nel contesto vigiliare della passione, dalla 

luce del cenacolo esce nella “notte”, nell’oscurità tenebrosa del rifiuto della luce. 
 

2. Nel colloquio con Gesù, Nicodemo, l’uomo in ricerca, pone tre interrogativi riguardanti la 

vita nuova e la fede. E nella risposta di Gesù c’è una sorta di crescendo; egli parla della 

nascita dallo Spirito e dall’acqua, definita come rinascita dall’alto. 

In verità anothen può avere un duplice significato: o dall’alto o di nuovo. Qui significa 

dall’alto. In questa espressione appare con chiarezza la nuova condizione del discepolo, che 

non è anzitutto un’etica, né un imperativo morale; è invece un nuovo modo di essere 

attraverso il dono dello Spirito. L’appartenenza al regno di Dio, centrale nella predicazione 

sinottica e ricorrente in Giovanni  solo in questo capitolo (vv 3, 5), è una vita nuova ad opera 

dello Spirito nel battesimo; una vita di fronte a cui la ragione balbetta, inadeguata, e 

Nicodemo si perde e pone domande in un sincero atteggiamento di apertura e disponibilità. 
 

3. Ma la vita nuova comporta l’adesione a Gesù. Di qui la rivelazione del mistero del Figlio. 

Si potrebbe dire che si passa da un tema antropologico, la vita nuova, ad un tema 

cristologico, che Gesù presenta attraverso due immagini di straordinaria efficacia. 

La prima, è l’icona di Gesù innalzato da terra. L’espressione  ricorre tre volte nel vangelo di 

Giovanni. L’innalzamento proietta sul mondo l’ombra della croce, nasconde le mani violente 

degli uomini. Mani macchiate di sangue. Ma rivela al mondo il mistero di Gesù: la morte e la 

gloria. Gesù innalzato porta con sé la violenza del mondo e annuncia la gloria della Pasqua. 

L’innalzamento svela il cuore del disegno di Dio: chiunque sa alzare lo sguardo su quel 

segno “ ha la vita eterna” (Gv 3, 15), sa “chi è Gesù” (Gv 8, 28); e soprattutto viene preso nel 

vortice universale della salvezza: “Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 

13, 32). Il crescendo è potente. La fede è sguardo su Gesù, per lasciarsi prendere dall’onda 

salvifica della sua grazia. 



 

Dal Figlio innalzato , si passa al Figlio donato. 

La seconda icona fa luce ulteriormente sulla prima. Il versetto 16 è un vangelo nel vangelo. 

Giovanni è ardito sulle vette del mistero, con sintesi vertiginose, che soltanto la fede 

contemplativa sa cogliere fino in fondo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio 

unigenito”. 

Di fronte alle due icone del Figlio innalzato e del Figlio donato c’è il mondo, nel suo duplice 

significato: da una parte, il mondo ha un significato positivo, perché indica l’umanità amata 

da Dio e salvata per mezzo di Gesù; dall’altra, il mondo, l’umanità preferisce le tenebre del 

peccato al dono della luce, della salvezza, e in tal modo determina il proprio destino 

diventando segno del rifiuto. 

 

4. Alla luce di questo incontro tra Gesù e Nicodemo, straordinariamente suggestivo e 

stimolante, vorrei cogliere tre messaggi pensando al mondo della scuola. 

Anzitutto l’importanza del dialogo nel processo educativo della persona. Gesù non parla solo 

alla folla, e neppure solo ai discepoli. Nella pedagogia di Gesù c’è il dialogo con persone 

singole, come Nicodemo nella notte.  

E’ questa forse un’urgenza dell’avventura educativa del nostro tempo. Come risaputo, 

alcune espressioni oggi, stanno già siglando un’epoca. Si parla di “emergenza”, di “sfida 

educativa”. Io sono convinto che la crisi educativa sia la “madre di tutte le crisi”. 

Ma per andare oltre il guado bisogna tornare all’amore per la persona e al rispetto della sua 

centralità. Ciò significa imparare l’arte del “suscitare domande”, nel favorire interrogativi 

attorno al senso della vita. Tale domanda non è patologica, come diceva Freud, perché senza 

senso; essa è profondamente umana, costitutiva della differenza antropologica ed è coerente 

con lo stesso insegnamento della religione. 

Oggi, si sa, la domanda antropologica non è facile; si vive nella cultura delle risposte ai 

bisogni, e la risposta ai bisogni sovente ottunde la coscienza e spegne le domande vere. 

L’arte maieutica di socratica memoria ed evocata nel dialogo di Gesù in tanti incontri 

personali, porta a scoprire l’uomo, le sue attese più profonde, i suoi interrogativi più 

importanti sino a scoprire che la persona (e penso soprattutto ai giovani) è più ricca, più 

onesta di quanto appaia nei luoghi comuni della cronaca televisiva quotidiana, sovente 

incline alla banalizzazione. Quanti Nicodemo sulle nostre strade se abbiamo la pazienza 

dell’ascolto. 

 

5. E Gesù a Nicodemo fa capire la differenza cristiana, che non è un’etica dell’amore, ma un 

evento di amore, che diventa vita e provoca la libertà di ogni uomo. 

Nel contesto in cui si vive è sempre in circolazione una sorta di domanda più o meno 

esplicita: in che cosa consiste la differenza cristiana? Perché dovrei diventare cristiano? Forse 

è una domanda non assente neppure nel mondo della scuola e assume tonalità diverse. 

Nei primi secoli della storia della Chiesa, nella stagione delle persecuzioni violente contro i 

cristiani, ciò che suscitava domande era la testimonianza del martirio: “Chi è questo Cristo 

per il quale i credenti sono disposti a lasciarsi sbranare dalle belve nel Colosseo?”. Nel secolo 

di Eusebio di Vercelli, la domanda era un’altra: “Chi è questo Cristo in nome del quale i 



cristiani amano i disgraziati, i miseri, i ruderi umani ai margini della società?”. Insomma ciò 

che interroga i non credenti non è un complesso di valori, ma una persona.  

6. Questa centralità cristologica è al centro della preghiera dei primi cristiani come ci rivela la 

pericope degli Atti. La preghiera è rivolta al Padre e ha come tema Gesù “servo” e 

“consacrato” da Dio; così Gesù è al centro della parola di Dio da annunciare con tutta 

franchezza. L’espressione ricorre due volte nella preghiera e nella prassi: metà parresías (con 

parresia). 

Sta qui la differenza anche nell’avventura educativa. “All’inizio dell’essere cristiani non c’è 

una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una 

Persona” ( Benedetto XVI, Deus caritas est, 1). 

Per questo possiamo ben ripetere che la pedagogia cristiana è una pedagogia del modello, 

rivelativa del volto di Gesù. Le norme non affascinano, le persone sì. La stessa scuola di 

religione non manca di fascino nella misura in cui propone una conoscenza seria e 

approfondita della figura di Gesù, vissuta nella fede della comunità cristiana. 

Ma l’educazione non è solo imitazione del modello “Gesù”, quasi fosse un’ icona da copiare; 

bensì un’azione sincronica tra l’educatore e il mistero dello Spirito, il grande iconografo 

interiore, l’artista che a poco a poco tratteggia il volto umano secondo l’imago Dei splendente 

in Gesù. La parresias di cui parla il giornale degli Atti, non è una dimensione puramente 

antropologica, è vigore dello Spirito santo, è libertà coraggiosa. 

Di qui due urgenze che costituiscono altrettante sfide per il mondo della scuola. Da una 

parte è urgente la riconciliazione tra scuola ed educazione. Sono molti, infatti coloro che 

denunciano la debacle educativa della scuola e sorridono quando si ricorda l’utopia di 

un’insegnante della terz’ultima generazione, Ada Negri: “In un’aula scolastica bisogna 

entrare in punta di piedi, perché lì si generano delle anime”. Sono in troppi a teorizzare il 

minimalismo educativo: perché la scuola dovrebbe solo istruire, solo insegnare i codici del 

sapere in funzione prammatica. Altri, soprattutto insegnanti, forse non lo dichiarano, ma lo 

praticano. E’ difficile perseguire un fine educativo quando la relazione con gli alunni è 

gravemente disturbata dalla debolezza motivazionale. La riconciliazione tra scuola e 

formazione (la sua vocazione educativa) chiede di rinnovare l’alleanza educativa attorno alla 

centralità della persona: con la famiglia in particolare, oggi troppo defilata e latitante. 

 

Anche per questo, in secondo luogo, è urgente il vigore persuasivo della testimonianza, che 

per il cristiano non è che l’irradiazione della pedagogia del modello. Il credente non dice solo 

dei valori, su cui sarebbero d’accordo anche i pronipoti dell’illuminismo; bensì richiama il 

modello “Gesù”, il quale ricorda che le beatitudini non sono vivibili nel mondo della luna, 

ma sono il suo volto e il volto del discepolo. Dire testimonianza significa dimostrare 

coerenza senza smagliature nelle scelte quotidiane; la testimonianza manifesta la gioia e la 

bellezza di essere cristiani ed è ricca di umanesimo creativo e contagioso. Soprattutto la 

testimonianza restituisce al ruolo di docente il segreto dell’incidenza educativa che si chiama 

“autorevolezza”. Forse anche questa non è un valore da sottovalutare per il mondo della 

scuola se amiamo i nostri ragazzi e giovani. 
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